
Analisi fonematica del santacrocese 

 

Il sistema fonologico del santacrocese (SC) è sostanzialmente simile a quello dell'italiano (I). La 

differenza è determinata da tre fonemi, due consonantici /j/ e /h/, ed uno vocalico / /, oltre ad una 

serie di varianti proprie del dialetto che analizzeremo in maniera sommaria. 

 

Fonema /j/ 
Il fonema /j/, definito fonologicamente fricativo, palatale, sonoro, ha le caratteristiche della 

semiconsonante (glide) dell'I, ma nel SC, appunto, giustifica anche il suo valore fonematico per la 

formazione di opposizioni rilevanti: 
 

 j là = gelare ~ (opposto a) p là = pelare; ecc. 

 

Inoltre, la caratteristica consonantica è ulteriormente dimostrata dal rafforzamento in posizione 
intervocalica: 

 

 cajj  = cade; rajj  = rabbia; pèjj = peggio; ecc. 

 
Come pure dall'opposizione rilevante tra breve e rafforzata, come lo indica l'unico esempio che si è 

potuto registrare: 

 

 maj  = mai ~ (opposto a) majj  = maggio. 

 

Tuttavia, non perde la sua caratteristica di semiconsonante, in special modo quando forma dittongo 

con shwà / / e così si rappresenterà anche nella scrittura dei testi dialettali. Avremo quindi: 

 

 j = gelata; caj nat = cognato; murtuórj  = mortorio; ecc. 

 

La scelta non è arbitraria. In questa posizione la semiconsonante <j>, come si dimostra nei 
laboratori fonetici, è palesemente più palatale di <i> nella stessa modalità dittongale, sicché con la 

rappresentazione ortografica suggerita ci avviciniamo di più alla reale pronuncia del dialetto. 

Per eccesso di zelo linguistico potremmo aggiungere che lo stesso fenomeno di palatalizzazione più 

accentuata si ha nei pochi casi in cui <j> accompagna il fonema /i/ per allungarne gli armonici, 
producendo quindi un suono quasi doppio di detta vocale. In effetti, nel SC non è lo stesso dire 

<jiss > = gesso, che <iss > = egli, lui. Altri esempi potrebbero essere: 

 

 jiénn r = genero; jitt ch  = spavento; (scjié) = sei; ecc. 

Finalmente, nella scrittura del SC useremo anche il grafema <j> per dare valore palatale a /k/ <c> e 

/g/ <g> nei pochi casi in cui sono seguiti dall’apostrofo: 

 

 cj’u (cj’u dic  tu = glielo dici tu); 

ngj’a (ngj’a fa cchiù = non ce la fa più); ecc. 

 

In tutti gli altri casi di dittongazione si lascerà il simbolo <i> dell’taliano anche nella scrittura dei 
testi dialettali. Es.: 

 

nghiuvà = inchiodare; liégg = leggero; chiòv = piove; ecc.  

 

Fonema /h/ 

In quanto a  <h>, se in I è un semplice grafema (sempre muto) usato come diacritico in <ho, hai, ha, 

hanno> per differenziare dalla congiunzione <o>, dalle preposizioni <ai, a> e dal sostantivo 



<anno>,  nel SC è un vero e proprio fonema definito fricativo glottidale sordo, leggermente 

aspirato, presente solo in posizione iniziale di parola, o in posizione intervocalica sempre rafforzato. 

In entrambi i casi seguiti da un dittongo: 
 

 hiangh  = fianco; hiuccà = nevicare;  hiuhhià = soffiare; ecc. 

 

Anche in questo caso la fonemicità è giustificata da almeno un’opposizione fonolo-gicamente 
rilevante: 

 

hiat  = fiato, alito ~ (opposto a) viat  = beato 

 

e dalla possibilità del suo rafforzamento nella scrittura, fenomeno nella lingua riservato alle sole 

consonanti, come nei seguenti pochi casi: 

 
ahhià = trovare; hiuhhià = soffiare (e suoi derivati nelle coniugazioni verbali);  

hiuhhiafuóch  = soffietto per alimentare la fiamma di un fuoco acceso.   

 

Fonema / / 

Il fonema vocalico / /, conosciuto in linguistica con il nome di shwà, e che ha il valore di una /e/ 

indistinta, si giustifica come tale per un numero significativo di opposizioni rilevanti con altri 

fonemi vocalici. 

 

 ll ccà = leccare ~ (opposto a) llaccà = laccare 

tt zà = attizzare ~ (opposto a) ttuzzà = urtare 

 s cà = secare ~ (opposto a) sucà = succhiare, ecc. 

 

E' il più ricorrente nella grafia del SC perché ad eccezione delle parole tronche che formano gli 
infiniti dei verbi, di alcuni monosillabi ed un certo numero di barbarismi, tutte le altre parole 

finiscono in shwà, il quale foneticamente ha la proprietà di allungare gli armonici della consonante 

che precede. / / finale di parola femminile ricupera la desinenza latina <a> solo quando forma 

sirima con la parola che segue. Esempio: 

 

 sand   = santa   ma sanda Marij = santa Maria. 

 Marij  = Maria  ma  Maria Gg sèpp  =  Maria Giuseppa, ecc. 

 
E' da precisare ancora che molte parole ripetono la costruzione sillabica consonante più shwà ad 

eccezione naturalmente della sillaba tonica poiché / / per la sua caratteristica di indistinta non puó 

avere accento. Basteranno pochi esempi per dimostrarlo: 

 

 c c r gnòl = canto popolare;  ch tt r llucc = piccolo paiolo; 

 p mb dòr  =  pomodoro; ecc. 

 

 

Rafforzamento di /b/ (<b>) in tutte le posizioni (meno se preceduto da /s/ <s> e /m/ <m>) 
 

Il fonema occlusivo bilabiale sonoro /b/ (<b>), rafforza sempre nelle posizioni indicate: 

 

 bbiéll  = bello;  

 abb l  = abile;  

 bbrav  = bravo  



ma 

 sbiannór =  bianchezza, splendore; 

 sbussà  =  spingere, mandare avanti;

bbamb niéll =  b

=   

 

Il rafforzamento di /b/ iniziale si giustifica spesso per aferesi, anche nei casi in cui si ottiene dalla 

bilabializzazione di /v/: 
 

 bbaià = abbaiare   ma anche bburr tà = avvolgere; 

 bb llì = abbellire   ma anche bbià = avviare; ecc. 

 
Inoltre, è interessante osservare che così come è frequente la bilabializzazione di /v/ dell'I a /b/ del 

SC, specialmente nei casi di aferesi, lo è altrettanto da /b/ dell'I a /v/ del SC. Esempi: 

 barba = varv ;  battere = vatt ; barile = varil ; bere = vév ; ecc. 

 

Rafforzamento di /d / <g+i,e>) in posizione iniziale e intervocalica. Il fonema africato palatale 

sonoro /d / (<g+i,e>) del SC rafforza sempre in posizione iniziale e intervocalica. Es.: 

 

ggiall    =   giallo; 

r ggin   =   regina;  

pagg n   =   pagina; ecc. 

 

mai se è preceduto dal fonema nasale alveolare sonorante /n/ (<n>). Es.: 

 

 c ngión   =  cencio, straccio; 

 v langión  =  stadera; 

 p ngiar  =  mattonaia; 

 pr ngipj  =  principio, inizio; ecc. 

 

 

Varianti di <sc+i,e> [ ] 

 

Un caso fonetico interessante, è costituito dal fonema fricativo palatale sibilante sordo / /, che 

corrisponde al digrafo I ma anche SC <sc+e,i>. Nella lingua nazionale esso è foneticamente sempre 

scevro e seguito da vocale in posizione iniziale (scena [ a], scimmia [ a], ecc.), invece 

invariabilmente rafforzato in posizione intervocalica (pesce [p ], lasciare [la ], ecc. Nel SC 

invece, puó assumere le seguenti articolazioni: 
 

1. posizione iniziale con tendenza al rafforzamento: 

 

 šcialà [ a'la] = scialare, divertirsi molto; 

 šciabb l  [ ' abb l ] = sciabola; ecc. 

 

Non mancano, ovviamente, le eccezioni. Infatti, in questa stessa posizione è possibile anche la 

presenza del tratto debole il quale, in alcuni casi, forma opposizioni fonologicamente rilevanti con il 
tratto rafforzato e quindi cambia il significato delle parole: 

  

scin    [' ín ]   = sì  ma š in    [ ' in ]   = uscire; 

 scign  [' i ] = scimmia ma šcign  [ ' i ] = scendi. 



 

2. Posizione iniziale o mediana solo seguito da consonante occlusiva velare sorda /k/ (<c>), nel cui 

caso però puó alternare con /s/ (<s>) senza che una regola fonologica precisa possa determinarne 
l’uso. Es.: 

 

 šcaff =  schiaffo;  

f šchètt =  fischietto; 

  šcum  [ kum ]   =  schiuma;  

mašchètt  [ma k tt ] =  lucchetto;  

 šch  [ k ] =  persona o cosa che produce schifo; ecc. 

ma: 

 scarp  [skarp ]  =  scarpa; 

 masqu l  [maskw l ] =  maschio; 

 scóp  [skop ]  =  scopa; 

mastr  [ mastr ]  =  mastro; ecc. 

 
3. In posizione intervocalica si alterna l'articolazione debole con quella rafforzata, dando luogo a 

volte a trasformazioni semantiche: 

 

 trasc  [ tra ] =  entri;  rašc  [ ra ] = scaracchio; 

 n sciun  [n un ] = nessuno; marauašc  [marawa ] = falò; 

 casc  [ka ] = formaggio; cašc  [ka ] = cassa; 

 vasc  [va ] = bacio;  vašc  [va ] = basso; ecc. 

 

In base alle sopraindicate formulazioni teoriche, nella scrittura dei testi dialettali si userà sempre: 

 

1. Il digrafo <sc> in tutti i casi quando l’articolazione è debole (casciaiuól , 

mbrusciatur (avv. afferm. sì), casc cavall  n sciun  ecc). 

2. Il digrafo <šc> quando l’articolazione è rafforzata (vaš lìll , paš , š in (v. uscire), 

fašciatur , š ecc).  

3. Il grafema <š> davanti a velare /k/ quando l’uso palatale lo richiede (šcattà, p šqu ricchj , 

šcaff , ecc.). 

 

Caratteristica di /n/ ed /m/ + consonante 

 

Per quanto riguarda i nessi /n/ o /m/ + consonante, mentre nell'I la consonante puó essere 
indistintamente sorda (p, t, k <c>) e sonora (b, d, g): 

 

 ponte;  condessa; campo;  cambio; 
 fango;  bancone; cancello; angelo; 

 inferno; inverno; ecc. 

 

nel SC sarà sempre e solo sonora (/b, d, g): 
 

 pónd ;  camb ;  bbangón ; cangiéll ; 

 candà;  mbiérn ecc. 

 
Così si rappresenterà nella scrittura dei testi dialettali. Si farà eccezione con i sirimi, quando la 

nasale è in posizione finale, e le segue una parola che inizia per consonante sorda. In ogni caso detta 

consonante, per assimilazione, risulterà anch'essa foneticamente sonora. Esempio: 



 

 n n c  ì [n d 'i] = non ci andare; 

 n n t  fa v dé [n d 'fav 'de] = non farti vedere; ecc. 

 
Con le nasali /n,m/ + consonanti si producono, inoltre, diversi fenomeni interessanti. In primo 

luogo, la possibile assimilazione nasale, quando ad /n/ dell'I segue una occlusiva dentale sonora 

(/d/). Esempi: 
 

 munn = mondo;  mènn l  = mandorla; quann = quando; 

 cannél  = candela; ecc. 

 
Ovviamente, l'aspetto più frequente è la preservazione del nesso /nd/: 

 

 sand l = sandalo; mandulin = mandolino; cund  = racconto; 

 cundéss  = condessa; ecc. 

 

Identica possibilità con il nesso /mb/ dell'I: 

 

tammur =  tamburo; mmašciat  = ambasciata; strumm l = trottola (dal lat. 

strombulum); sammuch  = sambuca;  palómm  = palomba; ecc. 

 

ma anche: 

 

 cumb nà = combinare; camban = campana;  r mbumbà = rimbombare; ecc. 

 

La formazione del nesso /mb/ del SC si ha anche dalla trasformazione /nf/ o /nv/ dell'I, come si 

dimostra nei seguenti esempi: 
 

cumbiétt = confetti; cumbl ssiùn = convulsioni; cumb ssà = confessare; r mbr scà = 

rinfrescare; ecc. 
 

Finalmente, con le nasali descritte, sono comuni le aferesi. Con la sola differenza che /m/ le 

ammette solo quando le segue una consonante bilabiale /b/: 

 

mbis  = impiccato; mbriach  = ubriaco; mbuttì = imbottire; mbizz = sul  

becco; ecc., 

 
mentre /n/ con diverse consonanti: 

 

 nd stà  =  intestare;  

ndèrr   =  in, a, sulla terra;  

ngap =  sul capo; 

ng gnà  =  incignare;  

nziémb   =  insieme;  

nzin =  in, sul grembo; ecc. 

 

Rafforzamento iniziale di consonanti 
 

Un altro caso fonetico interessante del SC è il rafforzamento consonantico in posizione iniziale di 

parola. Spesso, come già si è precisato, si giustifica per aferesi, come nei seguenti casi: 



 

 mmaccà = ammaccare;  

 fflitt = afflitto; 

 bb llì   = abbellire; 

 dducchià =  addocchiare;  

 ccasión =  occasione 

llum nà =  illuminare; ecc. 

 
Ma non mancano esempi in cui il rafforzamento ha una caratteristica prettamente fonologica: 

 

 ccuscì  =  così; 
 ddurà  =  odorare; 

 ll ccà  =  leccare; 

 mm d cà =  medicare; ecc. 

 
Inoltre, è stato possibile registrare opposizione semantica fra consonante semplice e geminata in 

posizione iniziale: 

 

 còglj = prendere         ma     ccòglj = colpire; 

 miéz  = mezzo, metà    ma      mmiéz  = in mezzo; 

 sucà = succhiare          ma      ssucà = asciugare; ecc. 

 

Varianti dei vocoidi /e/ ed /o/ di tono chiuso e aperto 
 

I toni chiusi e aperti dei vocoidi /e/ ed /o/ (rappresentati foneticamente [e], [o], [ ], [ ]), saranno 

scritti nei testi dialettali con accento acuto (<é, ó>) quando sono chiusi e con accento grave (<è, ò>) 

quando sono aperti. Es.: 
 

ciéll [‘tjell ]   =  uccello; 

cašcétt  [ka ‘ ett ]  =  cassetta; 

r égn  [r =  riempire;   

mèu z =  milza

mmómm r m’momm r =  sciocco, babbeo; 

scòpp l [‘sk pp l =  botta, scappellotto; ecc. 

 

In alcuni casi, in coincidenza con l'I, anche nel SC i due toni possono costituire un'opposizione 
rilevante, giustificando così il doppio valore vocalico: 

 

 vénn  ['venn ] = vendere ma vènn  ['v nn ] = vengono; 

 bbótt [b'bott ] = gonfia ma bbòtt  [b'b tt ] = bòtte; 

 vén ['ven ]    = vena ma vèn   ['v n ]  = viene; 

 sól ['sol ]     = sole  ma sòl   ['s l ] = suola; ecc. 

 

Altre varianti articolatorie 
 

D'altra parte, allo stesso modo dell'I, i fonemi / / (<gn>), / / (<gl>), e /ts/ o /dz/ (<z>) in posizione 

intervocalica tendono a rafforzarsi. Anzi, di / / e / / il rafforzamento è percepibile anche nei pochi 

casi in cui questi fonemi si trovano in posizione iniziale di parola.  Il fenomeno è talmente naturale 
per qualunque italiano, che non sarà necessario modificare il digrafo corrente della scrittura 

standard nei testi dialettali. 



Nemmeno sarà necessario modificare quando i seguenti monosillabi: 

 

e,  a, iè, p , ch , s , n , là, qua,  cchiù,  dòn; 

 

o i bisillabi: 

 

 cacch ,     ccuscì,     ellà,      ecquà,      ecchiù, 

 

si appoggiano procliticamente alla consonante della parola che segue e la rafforzano perché, come 

nel caso dei fonemi sopra segnalati, il fenomeno è assolutamente universale nella parlata italiana e 
allo stesso modo si ripete nel dialetto. Esempi: 

 

 vid ['vid ] = vedi;  ma e vid  [ev'vid ]; 

 ruóss  ['ru ss ] = grande; ma cchiù ruóss  [kkjur'rw ss ] 

 vòt ['v t ] = volta;  ma cacch  vòt  ['kakk v'v t ]; 

 ecc. 

 





Alfabeto del santacrocese 

 

In base alle indicazioni teoriche tratteggiate più sopra, per la scrittura dei testi dialettali si è 
rispettato l’uso dell’alfabeto italiano in tutti i casi di coincidenza fonematica quando la pronuncia 

della parola o è simile o non dista sensibilmente dalla realtà fonetica delle due lingue. Abbiamo 

aggiunto quindi appena quei pochi simboli che sono propri del SC e che permetteranno una reale 
approssimazione alla sua pronuncia. Sicché, l’alfabeto del santacrocese risulta definitivamente il 

seguente: 

 

a come it. casa ['kasa] 

b come it. base ['base]  ma  nel  SC sempre rafforzato in posizione iniziale  (bbuón , 

bbrav , ecc.) o intervocalica (abb l , frabb cà, bbabbión , ecc.). 

c come it. poco ['p ko]. Seguito da i o –e come it. cinema ['t inema] 

d come it. dama ['dama] 

 come ingl. nation ['nei n] o fr. brebis [br 'bi] 

é come it. sera ['sera 

è come it. cera ['t ra] 

f come it. fino ['fino] 

g come it. gatto ['gatto]. Nel SC grann l , gramià, ghiangh , ecc. 

g come it. gente  ['d nte] ma nel SC sempre rafforzato in posizione iniziale e intervocalica 

(ggènd , pagg n , ecc.). 

h come ingl. high [ha ]. Nel SC hiuccà, hiaccà ma anche rafforzato: hiuhhiafuóch à, 

ecc. 

i come it. pino ['pino] 

j come it. piano ['pjano] (semiconsonante) ma nel SC solo seguito da (maj  = mai), per 

allungare la palatalizzazione di –i (jiss  = gesso) o per dare articolazione palatale a –c e –g 

nelle uniche forme apostrofate cj’a, cj’à, cj’u, ngj’a, ngj’à, ngj’u. Con questo simbolo 

rappresentiamo nel SC anche la consonante fricativa palatale sonora, sempre seguita da / / 

come nei casi di j là, j nèstr , ecc. Puó addirittura rafforzare: pèjj , cajj , ecc. 

l come it. lana ['lana] 
m come it. mano ['mano]. Nel SC se a –m segue una consonante, essa sarà invariabilmente 

sonora (camb  = it. campo, tiémb  = it. tempo, ecc. Ma anche mburnà = it. infornare, 

mb rmiér  = infermiere, ecc.) 

n come it. sano ['sano]. Anche nel caso di –n, se nel SC gli segue una consonante, essa sarà 

sempre sonora (bangh  = it. banco, candà = it. cantare, Cungètt  = it. Concetta, ecc. 

ò come it. cosa ['k sa] 

ó come it. pomo [‘pomo] 

p come it. papa ['papa] 
qu come it. quadro [‘kwadro] 

r come it. raro [‘raro], carta ['karta] 

s come it. sala ['sala] o stalla [‘stalla] 

š come it. scena [‘ na] ma davanti a consonante škum kum , šchin kin , 

p šqu ricchj , ecc. 

sc come it. scena [‘ na], sempre scevro, in posizione iniziale seguito da vocale o in posizione 

intervocalica: scém  [‘ em ] = it. siamo, scign  [‘ i ] = it. scimmia, vasc  [‘va ] = it. 

bacio, ecc. 

šc come it. scena [‘ na], sempre rafforzato, in posizione iniziale seguito da vocale o in 

posizione intervocalica: šcénn  [ ’ enn ] = it. ala, šcì [ ’ i] = it. uscire, vašc  [‘va ] = it. 

basso, pašc  [‘pa ] = it. pascere, ecc. 

t come it. toro ['t ro] 



u come it. fumo [‘fumo], fiume [‘fjume] 

v come it. vino ['vino] 

z come it. lezione [let'tsjone], sporco [‘sp rko] 

 

 

Altri simboli usati nel testo 

 
[ ] Rappresentazione del fono nella trascrizione fonetica, ma nella versione in prosa delle 

poesie indica gli elementi aggiuntivi per completare il contenuto sottinteso delle stesse. 

( ) Commento nostro sul testo nella versione in prosa delle poesie. 
/ / Rappresentazione del fonema. 

< > Rappresentazione del grafema. 

 
 

Nel Glossario si sono usate le seguenti abbreviazioni: 

 

accr.  accrescitivo  
af.  aferesi    

agg.  aggettivo   

alb.  albanese   
apocop.  apocopato    

art.  articolo, articolato     

aus.  ausiliare 

avv.  avverbio 
com.  comune  

compl.  complemento 

cond.  condizionale  
cong.  congiunzione  

congiunt. congiuntivo 

dial.  dialetto, dialettale 
dispreg.  dispregiativo 

dim.  diminutivo 

dimostr. dimostrativo 

encl.  enclitico 
enfat.  enfatico, enfatizzare 

escl.  esclamazione 

espress.  espressione 
estens.  estensione 

f.  femminile 

fr.   francese 
geogr.  geografia, geografico 

ger.  gerundio 

imper.  imperativo 

imperson. impersonale 
imperf.  imperfetto 

ind.  indicativo 

inf.  infinito 
ingl.  inglese 

interrog. interrogativo 

invar.  invariabile 

iperb.  iperbole 



it.  italiano  

letteralm. letteralmente 

loc.  locuzione 
luog.  luogo 

m.  maschile 

maccher. maccheronico 
n.  nome 

nap.  napolitano 

neg.  negazione 

onomat. onomatopeico 
part.  participio 

partic.  particella  

partit.  partitivo  
pegg.  peggiorativo  

pers.  persona, personale  

pl.  plurale  
poss.  possessivo 

p.pross.  passato prossimo 

pps.  participio passato 

prep.  preposizione 
pron.  pronome 

pres.  presente 

procl.  proclitico 
radd.  raddoppiamento  

rif.  riferito  

rifl.  riflessivo  

sempl.  semplice  
sf.  sostantivo femminile  

sign.  significato  

sim.  simile  
sing.  singolare  

sm.  sostantivo maschile 

spreg.  spregiativo 
sup.   superlativo 

T.  termine 

v.  verbo, verbale  

vezzegg. vezzeggiativo 


